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Crisi nK>netaria 
Dollaro: niente cambio 
in cinque paesi europei 

A pagina 8 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

INFURIA LA LOTTA FRA LE BANDE MAFIOSE: IL GOVERNO E IL MINISTRO 
REST1VO INCAPACI DI ASSICURARE UN MINIMO DI LEGALITÀ' DEMOCRATICA 

UCCISO IL PROCURATORE DI PALERMO 
CHE FU CENSURATO DALL'ANTIMAFIA 

Un commando di killer mafiosi ha teso un agguato all'auto sulla quale viaggiava l'alto magistrato siciliano - Decine di colpi sparati con 
fredda determinazione e tutti andati a segno - Polizia e carabinieri mobilitati in una gigantesca caccia all'uomo per rintracciare gli uccisori 

A Palermo e a Roma 

L 9ASSASSINIO del procu­
ratore della Repubbli­

ca di Palermo, Pietro Sca­
glione, è un classico delitto 
di mafia. Invece ieri alle 
13,30 la TV, dando notizia 
del fatto, riferiva che la 
macchina del procuratore 
era stata < stretta > in via 
dei Cipressi da « banditi » 
che hanno poi sparato e uo-
ciso. Tutto qui, come se si 
trattasse di una rapina per 
togliere il portafoglio al pro­
curatore. E invece no. I 
killers non avevano di mira 
il portafoglio del dottor Sca­
glione, ma le pratiche giudi­
ziarie trattate dal procura­
tore e si trovavano davanti 
a uno dei protagonisti degli 
anni più sconvolgenti e tra­
gici di Palermo. Chi ha visto 
il film di Damiano Damiani 
« Confessione di un commis­
sario di polizia al procurato­
re della Repubblica», può 
rendersi conto di quali que­
stioni s'aggrovigliassero at­
torno alla figura dell'alto 
magistrato palermitano. 

Chi era Pietro Scaglione? 
Come mai la mafia ha osa­
to tanto? Quali dimensioni 
hanno gli interessi in gioco, 
per sfidare cosi apertamen­
te lo Stato e la pubblica 
opinione? Ecco alcuni degli 
interrogativi che si pongo­
no. Di fronte al crimine e 
alla tragedia, non saremo 
ipocriti. Noi siamo - stati 
critici e a volte severi ac­
cusatori dell'opera del pro­
curatore Scaglione, insedia­
to nel 1962 in un posto chia­
ve dell'apparato dello Stato 
in Sicilia. In tutti questi 
anni Palermo è stata teatro 
di contese violente, tra co­
sche mafiose legate a indivi­
duati gruppi politici, per 
l'accaparramento di aree edi-
ficabili, di appalti, di finan­
ziamenti pubblici, di crediti 
bancari, di licenze nei mer­
cati generali e di tutto ciò 
che in qualche modo dipen­
de dal potere statale, regio­
nale e comunale. A questi 

- interessi e a questi gruppi 
fanno capo il contrabbando 
delle sigarette e della dro­
ga. La città a più riprese ha 
assistito a «regolamenti di 
conti » fra gruppi rivali di 
mafia che più volte hanno 
coinvolto le forze di polizia. 
Le strade dei nuovi quartie­
ri di Palermo sono lastrica­
te di cemento e di sangue. 
Sparatorie, morti, tritolo 
nelle auto si sono molti­
plicati nei momenti in cui 
nei gruppi di potere demo­
cristiani si producevano di­
visioni e contrapposizioni 
che non consentivano un ac­
cordo pacifico nella sparti­
zione del bottino. 

SUI RAPPORTI tra mafia 
e potere in Sicilia si 

sono versati fiumi di inchio­
stro. Una commissione di 
inchiesta presieduta dal pre­
fetto Bevivino e nominata 
dall'assemblea regionale, in­
dagò tempo addietro sulla 
gestione del Comune di Pa­
lermo e documentò in ma­
niera inoppugnabile la diso­
nestà degli amministratori e 
i loro rapporti con gli spe­
culatori dell'edilizia e con 
la mafia. Successivamente, la 
commissione antimafia affer­
mò in un suo rapporto che 
il Comune di Palermo era 
particolarmente « permeabi­
le > ai gruppi mafiosi. Eppu­
re, il procuratore capo Pie­
tro Scaglione non ha mai 
visto nulla, sentito nulla, 
Ietto nulla. Nessuno ha mai 
pagato. Amico intìmissimo 
di Mattarella, mantenne buo­
ni rapporti con Ciancimino 
e con altri personaggi vicini 
all'ex-sindaco di Palermo. La 
commissione antimafia sì oc­
cupò dì lui per la fuga del 
gangster Luciano Liggio e 
per l'inspiegabile impunità 
goduta da uomini del mon­
do politico mafioso di Pa­
lermo. 

Oggi il procuratore Sca­
glione è caduto vittima di 
un sistema che non volle 
combattere con i poteri a 
)ui conferiti. Il suo assassi-
ait richiama alla mente 

quello del commissario Tan-
doy, ucciso dalla mafia al­
l'indomani del suo trasfe­
rimento, come appunto è av­
venuto per Scaglione. E* un 
accostamento grave e racca­
pricciante, ma va fatto per 
parlare chiaro e per mette­
re in evidenza ancora una 
volta che, se non si recide 
il nodo che lega la mafia al 
potere, a tutti i poteri dello 
Stato, non si affronta alla 
radice la stessa vicenda po­
litica che oggi travaglia la 
Sicilia. 

Ma non si tratta solo del­
la Sicilia, e questo nodo 
non coinvolge solo i gruppi 
di potere democristiani sici­
liani. Responsabilità gravi e 
pesanti ricadono sul gruppo 
dirigente nazionale democri­
stiano — guidato dall'onore­
vole Forlani — che non ha 
mai voluto tagliare il cor­
done ombelicale che lo col­
lega a quei gruppi. Del re­
sto, il gruppo dirigente del­
la DC e Forlani non hanno 
voluto cacciare nemmeno gli 
uomini più compromessi ed 
esposti, si chiamino Cianci­
mino in Sicilia o Battaglia a 
Reggio Calabria. - -

Analogamente, in passato, 
non si volle fare Juce sulle 
responsabilità della strage 
di Portella della Ginestra, 
dell'uccùdone di Giuliano, 
dell'avvelenamento in carce­
re di Pisciotta, che coinvol­
geva uomini politici e alti 
esponenti dell'apparato del­
lo Stato. I gruppi di potere 
democristiani che hanno go­
vernato la Sicilia hanno avu­
to sempre un'influenza deci­
siva sulla direzione centrale 
democristiana e quindi sulla 
nomina di questori, di pre­
fetti e, diciamolo pure, an­
che sulla camera di certi 
magistrati. 

OGGI leggeremo certamen­
te parole di fuoco sul 

Corriere, sulla Stampa e su 
altri giornali per condanna­
re, magari con qualche ve­
natura razzistica, quanto av­
viene in Sicilia. Ma questi 
giornali tacciono quando la 
mafia e i gruppi di potere 
democristiani che governa­
no Palermo raccolgono con 
tutti i mezzi voti per sor­
reggere quel blocco di pote­
re che dà forza alla FIAT 
e al grande capitale. I voti 
raccolti da Ciancimino e da 
Battaglia vanno poi nel sac­
co di Agnelli. Come possono 
protestare certi giornali che 
hanno scatenato una cam­
pagna vergognosa contro le 
proposte di legge di riforma 
agraria e urbanistica, che 
taglierebbero l'erba che og­
gi alimenta i gruppi di po­
tere mafioso? Nessuno di 
costoro mette in rilievo che 
la nuova mafia è figlia di un 
sistema parassitario oggi 
strettamente intrecciato, at­
traverso la rendita agraria 
e fondiaria, col capitalismo 
italiano. 

Si invoca lo «Stato for­
te ». E Io si invoca non per 
fare la democrazia più for­
te. Uno Stato che sia dav­
vero forte lo chiedono oggi 
i lavoratori, lo chiediamo 
noi comunisti: ma uno Stato 
la cui forza venga dal con­
senso delle masse, dallo svi­
luppo della democrazia, e 
che sia in grado quindi di 
colpire quei centri di pote­
re, nell'economia e nell'ap­
parato dello Stato, che han­
no la responsabilità della 
situazione in cui oggi versa­
no la Sicilia e il paese. 

L'uccisione del procurato­
re Pietro Scaglione, per i ri­
svolti che ha, ripropone uno 
dei temi fondamentali della 
democrazia italiana. Ed è 
quello del rinnovamento del­
l'apparato dello Stato, un 
problema certo non nuovo 
se settanta anni addietro 
Napoleone Colajanni poteva 
scrivere che « per combatte­
re e distruggere il regno 
della mafia è necessario e 
indispensabile che il gover­
no italiano cessi di essere 
il re della mafia ». 

Emanuela Macaluso 

Questa è la vettura, crivellata di colpi, sulla quale viaggiavano 11 Procuratore Scagliono « Il suo autista• Antonino Corusso 

RAITV 
oggi il 

dibattito 
alla 

Camera 
In discussione la mozio­
ne comunista che pone 
le basi per avviare la 
riforma dell'azienda e 
chiede di esercitare Im­
mediatamente il diritto 
di riscatto previsto nel­
la convenzione con lo 
Stato 

Ferma reazione del de­
putati dell' opposizione 
di sinistra al nuovo ri­
fiuto di Colombo di in­
contrarsi con la Com­
mistione Parlamentare 
di Vigilanza. Una di­
chiarazione del compa­
gno Gallimi 
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Il governo 
diviso 
blocca 

la legge 
sulla casa 

Nessun accordo tra DC e PSI dopo il 
nuovo scontro Donat Cattin-Lauri-
cella - Il ^piìpagio Ingrao denuncia 
le responsàbft'Jitàdei partiti gover­
nativi per i ritardi e gli errori sui 
problemi delle riforme - Rinviata a 
domani la riunione della Commis­
sione LLPP - Non accolto un com­
promesso di Colombo per la Gescal 

In conseguenza della nuova 
spaccatura che si è determi­
nata nel governo e nella mag­
gioranza, la legge sulla casa 
è stata bloccata alla Camera. 
Le riunioni quadripartite — 
con la presenza di Colombo o 
meno — non hanno approdato 
a nulla. Democristiani e so­
cialisti. divisi da una polemica 
che si è inasprita l'altro ieri 
in seguito alla nuova sortita 
del ministro del Lavoro Donat 
Cattin riguardo alla sorte del­
la Gescal, si sono trovati in­
fine d'accordo solo per rin­
viare i lavori della Commis­
sione LLPP della Camera al 
pomeriggio di domani. Il grup­
po liberale (sulla cui funzio­
ne frenante non esistono dub­
bi) ha aderito di buon grado 
a questa decisione, mentre 
PCI e PSIUP si sono opposti, 
chiedendo la prosecuzione dei 
lavori. Il contrasto sulla Ge­
scal (mantenere o meno que­
sto ente in vita; e. nel caso 
di risposta affermativa a que­
sto quesito, entro quali limi­
ti) investe, in sostanza, la 
questione del controllo dei con­
tributi per le case ai lavora­
tori. Chi raccoglie e chi am­
ministra questi fondi? Chi de­
cide i modi della loro utiliz­
zazione? Qua! è il ruolo delle 
Regioni? Questi sono i proble­
mi che si agitano nel non sem­
pre chiaro scontro tra il mi­
nistro del Lavoro e quello dei 
LLPP. Nella mattinata, un in­

contro quadripartito presso la 
Presidenza del Consiglio si è 
concluso senza un accordo: 
una proposta di compromesso 
di Colombo (che egli ha chia­
mato « ipotesi di lavoro », 
adombrandosi, poi, perché gli 
estremi di essa erano trape­
lati giungendo infine nelle ma­
ni dei giornalisti) non è stata 
accettata dai socialisti. Nel 
corso dei colloqui quadripar­
titi, proseguiti nel pomeriggio 
— secondo quanto si è sapu­
to successivamente —, sono 
stati affrontati anche altri 
e nodi » della legge, sui quali 
si erano già manifestati dis­
sensi entro l'area dei partiti 
governativi. La trattativa di­
venta dunque più complessa 
e comprensiva, in una certa 
misura, delle varie questioni 
controverse. 

Il ministro del Lavoro. Do­
nat Cattin. ha cercato di rias­
sumere la sua posizione con 
una intervista pubblicata ieri 
dalla Stampa di Torino. « Chi 
pensa — ha detto — che io mi 
dimetta per la casa, evidente­
mente non mi conosce. Non so­
no abituato a fare una batta­
glia e abbandonarla, perché 
mi prudono i piedi». Donat 
Cattin ha soggiunto che co­
munque un e chiarimento > po­
litico dovrà esserci dopo le 
elezioni del 13 giugno: e Non 

e. f. 
(Segue in penultima) 

Qualcuno avevo paura che parlasse 

Tra le sue mani 
erano passati 
troppi segreti 

Enorme emozione in Sicilia — Oggi si riunisce 
l'Antimafia — Interrogazione dei deputati co­
munisti — Li Causi: «Interessi intentissimi han­
no determinato questo regolamento di conti » 

Dalla nostra redazione PALERMO 5 
Quello che nemmeno la fertile immaginazione di un regista cinematografico 

aveva potuto prevedere, si è improvvisamente avverato: con classica tecnica di 
gangsterismo mafioso, hanno ammazzato il Procuratore capo della Repubblica 
di Palermo, Pietro Scaglione, l'alto e discusso magistrato cui, secondo taluno, Damiano 
Damiani si era in qualche modo riferito nel costruire uno dei protagonisti-simbolo del suo 
e Confessioni di un commissario di polizia al Procuratore della Repubblica >, il film sugli scon­

volgenti casi di Palermo che 
da un mese fa registrare il 
tutto esaurito in un grande 
cinema della città. La sensa­
zione per quello che è acca­
duto è enorme; c'è sgomen­
to ma anche molto smarri­
mento. La mafia si fa ancor 
più spietata e sfrontata. Se 
è giunta a eliminare Scaglio­
ne, vuol dire che siamo dav­
vero nell'occhio di un ciclo­
ne gigantesco: quello dei rap­
porti fra mafia,' potere poli­
tico e organi dello Stato. 

Con l'autista (ammazzato 
pure lui per togliere di mez­
zo un incomodo testimone) il 
Procuratore di Palermo è ca­
duto in un agguato tesogli, 
con efficienza professionale 
e selvaggia determinazione, 
da un commando di almeno 
tre uomini svelti e precisi, 
che conoscevano alla perfezio­
ne abitudini e movimenti del­
la loro vittima, cosi da poter­
la cogliere in una zona iso­
lata, senza darle alcuna pos­
sibilità di scampo. Forse ad­
dirittura sapevano persino 
che stamane, e solo stama­
ne. Scaglione non era accom­
pagnato anche dalla sua fe­
dele guardia del corpo. Come 
spesso soleva, prima di re­
carsi a Palazzo di giustizia. 
anche stamane Scaglione si 
era recato al cimitero dei 
Cappuccini per deporre un 
mazzo di fiori sulla tomba 
della moglie, morta qualche 
anno fa. Al ritorno — erano 
all'inarca le l i — l'auto di 
rappresentanza del Procurato­
re capo, una 1500 FIAT, tar­
gata TS 58152. ha imboccato 
via dei Cipressi puntando 
verso il centro della città. 
Poche centinaia di metri e, 
giusto là dove le case sono 
più rade e la strada si re­
stringe in un tortuoso budel­
lo fra campi e agrumeti, l'au­
to è stata stretta contro il 
marciapiedi da un'altra mac­
china (una 850 bianca, se­
condo l'unica ma vaga testi­
monianza) piombata all'im­
provviso, e a forte velocità. 
a tagliare la strada alla guar­
dia carceraria Antonino Lo-
russo (42 anni, da Ruvo di 
Puglia) che da molto tempo 
faceva da autista a Scaglione. 

Secondo una ipotesi formu­
lata dalla polizia scientifica, 
la tecnica dell'aggressione 
potrebbe anche essere un'al­
tra: i Jcfflers avrebbero co­
minciato a sparare mentre le 
due auto si incrociavano. Ma 
gli stessi inquirenti ammet­
tono che «voler ricostruire 

Una recante foto di Pietro Scagliane. Il magistrata ara stato 
i aceti tornante trasferito a Locca 
presso la Corto d'Appaile 

Dalla Mitra redaataje 
PALERMO, 5. 

Perché un Procuratore della 
Repubblica? E perché proprio 
Scaglione? Già di primo acchi­
to balzano agli occhi impres­
sionanti analogie, inquietanti 
coincidenze. Forse è sin trop­
po facile, dal momento che la 
carriera di quest'uomo volitivo 
si è intrecciata sistematicamen­
te con le cronache che hanno 
fatto di Palermo un macroco­
smo di intrighi politici, di co­
lossali speculazioni e di clamo­
rose vicende criminali legate 
troppo spesso insieme dalla tri­
plice alleanza tra potere nav 

floso, potere politico e potere 
amministralivo. Troppo facile. 
ma anche assolutamente ne­
cessario. I flash si accavalla­
no. in una succgssìooe vorti­
cosa e impressionante. 

Cerchiamo di cogUerne gli 
essenziali. 

LA TECNICA DEL DELIT­
TO. Un magistrato — un alto, 
influente magistrato — è fatto 
fuori con la stessa, identica 
tecnica collaudata tredici anni 
fa dal feroce gangster Lucia­
no Liggio per eliminare il suo 

g. f- p-
(Segue m pagine 5) 

Indignazione in USA per i « metodi da gestapo » della polizia 
— — - i . . i i 

GIGANTESCA REPRESSIONE A WASHINGTON 
SALITI A DIECIMILA I PACIFISTI FERMATI 
Basta avere i capelli lunghi o la barba per essere carcerati - Il capo della polizia farnetica 
di « terroristi organizzati » - Manifestazioni in tutti i più importanti centri del paese 

I manif aitanti fermati sona sfati 
»trt o noi compi ipartivi della città, 
« caccia al pochlita ». A Kant offra 
so anno, quando quattro loro 
ma volta dia aombaidli.il B-5Z 

I rastrellamenti in corso in 

la natta all'addiaccio nei vari « campi di concentramento » improvvisati nello pale-
migliala a migRaia di poliziotti, marine» a nomini delta guardia nazionale continuano la 

giovani hanno commemorato la manifestazione contro la guerra del 5 maggio dello scor-
ImUdati dalla goardia nazionale. In Indocina il comando USA ha ammesso per la ori­

la operazioni di gatrra dtiresercito laotiana di Savanna Fama. Nella foto: soldati americani 
la efflà di Washington A PAGINA 13 

6 . Frasca Pelerà 
(Segue m peginm S) 

OGGI anticamera 
QRAcAe i sindacati dei 

lavoratori si vanno sem­
pre più frequente inatte in­
contrando coi governo, col 
parlamento e con i partiti, 
violenti assalti di proble-
matica scuotono i padroni 
e i loro portavoce. Sono co­
minciati martedì i cotto-
qui dei sindacati con i par­
titi e *24 Ore» scriveva 
ieri che partito e sindaca­
to «intendono dialogare 

' per proporre soluzioni», fa­
cendo seguire questa con­
statazione da una serte di 
domande trasparentemen­
te angosciate: «A chi? In 
quale maniera? Sulla ba­
se di quali prospettive e di 
quali regole di comporta* 
mento? ». 

Dietro queste parole voi 
sentite che palpitano cuori 
in tumulto. Sono i cuori 
dei grandi industriali, abi­
lissimi operatori economici 
perchè usano operare con 
desbcut. Questi signori 
stanno in pena: fino a po­
co tempo fa essi soli si 
incontravano con i governi 
e con le forze politiche, con 
certe forze politiche, per 
esprimere i loro desideri 
che erano poi ordini. Ades 
so noi vediamo i sindacali 
svi e i governanti o i sin 
dmcalistt e i partiti seduti 
mtorno a un tavolo. I gior­
nali ci dicono a che ora so­
no cominciati I colloqui e 
a che ora sano stati so­
spesi o si sono conclusi. Lo 

esito degli incontri viene 
subito conosciuto, la stam­
pa ne dà immediatamen­
te notizia, Se U giornale 
degli industriali, come ap­
pare dotte sue ansiose per­
plessità, nutre preoccupa­
zioni comportamentistiche 
(«quali regole di compor­
tamento?»), si rassicuri: 
con i lavoratori tutto av­
viene aWaperto. 

Ma chi ha mai saputo 
quando e dove, e personal­
mente a chi, i padroni im­
partivano e usano ancora 
impartire i loro ordini? 
Ventanni fa noi viveva­
mo con un amico che era 
un funzionario detta Con-
ftndustrta, Certe mattine 
prima di uscire veniva a 
salutarci e non di rado ci 

chiedeva: *Che fate alta 
Camera?». « Stiamo discu­
tendo in commissione la 
tale legge». « State tran-
quitti, non passerà», assi­
curava il nostro amico con 
pacata fermezza, e infatti 
quella legge non passava, 
Quando leggete sui giornali 
che un certo ministro ha 
ricevuto, poniamo, l'avvo­
cato Agnelli, ricordatevi le 
domande di «24 Ore»: 
«A chi? In quale manie­
ra?», e via angosciandosi. 
Cercate ora, egregi signori, 
di abituarvi all'idea che 
quando vi recate dai mini­
stri d siano già i sindaca­
ti, e verrà anche il momen­
to in cui farete antica­
mera, 

Farteli roccia 

http://aombaidli.il

